
09POL01A0912 ZALLCALL 11 22:54:35 12/08/97  

LA POLITICAMartedì 9 dicembre 1997 2 l’Unità

L’ideologo di An parla dello scontro interno. «Ma anche Fini un anno fa sbagliò...»

Fisichella: giusta la svolta
ma su Salò lo strappo c’è già
«La nostra sconfitta ha tante ragioni, a cominciare dalla decisione di andare al voto politico antici-
pato». «Senza quell’errore la destra sarebbe rientrata al governo». «Ora però niente epurazioni».

Singolare denuncia del senatore azzurro

Vertone (FI): «Alla Lega
finanziamenti tedeschi
E Bonn vede con favore
la secessione padana»

ROMA. «Ma, insomma,melohanno
chiesto in tremila... Senta, non c’è n-
e-s-s-u-n nesso politico, di modello
economico,dimodellosociale,dicir-
costanze storiche che possano legare
An alla “Repubblica sociale italiana”.
Fiuggihagiàchiaritotutto.Epoicosa
vuolechelerispondapropriounoco-
me me sulla necessità di condannare
Salò? Io la risposta non la trovo...».
Domenico Fisichella, politologo, vi-
cepresidentedelSenato, lapersonali-
tà più di spicco dentro An, che nulla
ha a che spartire con il vecchio Msi, è
l’uomo al quale Gianfranco Fini ha
dato l’incarico di ridisegnare il profi-
lodelpartitoperlacosiddetta“Fiuggi
2”. Il professor Fisichella il suo otto
dicembre lopassanell‘ abitazionedei
Parioli assediato dai giornalisti che al
telefono lo incalzano con domande
sull’identikit della nuova An dopo
”le bacchettate” del Plaza dove Fini
ha strigliato la classe dirigente e an-
nunciato che bisogneràcontinuarea
«fare i conti con il passato perché la
nostra coscienza ce lo impone». Ora
l’ideologo di An non manca di to-
gliersi unsassolinodalla scarparicor-
dando che se Fini nell’aprile del ‘96
gli avesse dato retta nel suo consiglio
dinonandarealvoto,ladestraproba-
bilmente non verserebbe in una crisi
cosìprofonda.

ProfessorFisichella,alloradove
vaAlleanzanazionale?Qualesarà

la«destramoderna»?
«Alleanza nazionale continua la

sua strada di grande partito al servi-
ziodelloStatoedellaNazione.Que-
sta è la costante della nostra azione
politica.Naturalmenteimodiincui
questa costante si esprime possono
anche variare. Per esempio, ci sono
stati dei difetti non soltanto di co-
municazione, ma anche probabil-
mente di interpretazione che han-
no portato a risultati elettorali non
positivi. E allora questo comporta
l’esigenza di ricalibrare il nostro la-
voro, i nostri indirizzi e anche di
compiere quegli aggiornamenti
programmatici che sono necessari
con riferimentoalle tendenzechesi
stanno presentando nella realtà so-
ciale, economica eciviledell’Italiae
dell’Europa».

Sociali, statalisti, liberisti... È
solo o soprattutto uno scontro di
poteredentroAn?

«Inparteèstatosicuramentecosì,
come ha detto Fini. Ma se anche si
fosse trattato diunoscontrodi idee,
bisognadirechequeste ideenonso-
no state ben assistite dalle etichette
usate. Perché dire destra sociale, de-
stra liberista o far riferimento ad
analoghe etichette non ci aiuta
molto a progredire nel nostro lavo-
ro concreto. Non perché la proble-
matica sociale non abbia una sua
consistenza, non perché il liberi-

smo come dottrina economica non
ci possa dire alcune cose interessan-
ti. Ma perché è del tutto, credo, ov-
vio che a seconda che il mercato
funzioni bene o male si può contri-
buirepoco,moltoonullaanchealla
soluzione del problema della disoc-
cupazione».

Ma dov’è che la destra e il Polo
finorahannosbagliato?

«Rispetto ad altre forzenoi abbia-
mo incominciato ad approfondire
le ragioni della sonfitta. Una scon-
fitta che era ancheprevedibile.Non
voglio ripercorrere all’indietro que-
ste stagioni, ma mi ero anche per-
messo di dare alcuni suggerimenti
nell’annoemezzopassato...».

Suggerimentideltipo?
«E beh... Sono suggerimenti che

sono stati disattesi. Per esempio,
avevo molte riserve sull’opportuni-
tà di andare a votare nel ‘96, avrei
tentato altre strade per superare il
governo tecnico. Invece, non si è
fatto. E va bene... Ma non è stato
senzaconseguenze.Ealcunedique-
ste hanno contribuito a produrre la
crisipoliticachehacolpitoilPolo».

Stadicendocheladestrainquel
caso avrebbe avuto tempo e mo-
do...

«Sì, avrebbe avuto tempoe modo
per organizzarsi, per precisare le li-
neestrategiche, iprogrammi,sareb-
be rientrata nel circuito governati-

vo in maniera diretta o indiretta. Ci
sarebbero state tante cose che
avrebbero aiutato la destra ad evita-
re lasconfittadelventunodiaprilee
poi le conseguenze... perché quan-
do si è sconfitti intervengono tanti
altri meccanismi di frustrazioni, di
critiche corrosive, di rimpallo di re-
sponsabilità, di persone che si di-
staccano, di altre che non si avvici-
nano...».

Ora Fini ha fatto quella durissi-
marequisitoria...

«Il segnale c’è stato ed è stato im-
portante.Èunodeipassaggi,perché
noi lavoreremo sul versante orga-
nizzativo, quello programmatico e
il versante strategico cioè una rivisi-
tazione approfondita per recupera-
releragionidell’unitàdelPolo».

Avverte rischi di gattopardi-
smo?

«Ci sonodovunquei rischidigat-
topardismo, ma c’è anche una no-
biltàdelGattopardo...Lo facciadire
aunvecchioconservatorecomeme
(ride ndr). Insomma, se vogliamo
dire che gattopardismo significa:
abbiamo fatto una chiacchierata e
rimane tutto come prima, questo
non è così e non sarà così. Se invece
vogliamo dire che ciascuno si deve
assumere le sue responsabilità va
bene, perché ci si assumono le re-
sponsabilità sia quando si vince sia
quandosiperde.EquestoGianfran-

co lo ha fatto quando ha detto: ho
sbagliato una serie di cose. Se poi si
dovessedirechedobbiamonecessa-
riamente fare chissà quali epurazio-
ni e quali purghe colpendo fino al-
l’emarginazione completa certe
personalità, io dico che questo non
fa parte della nostra educazione. Ci
sarà un problema di riutilizzazione
semmai di personalità in contesti
più appropriati e condelimitazione
dicompiti».

Senta, ma Berlusconi non sem-
bra aver gradito molto quel di-
scorso sulla leadership del Polo
che bisogna «saper esercitare».
Domenica hadettocheerapiùse-
rioparlaredicalcio...».

«Mah... le frasi estemporanee
possono significare l’espressione di
stati d’animo e da questo punto di
vista possono essere degli indicato-
ri. Però è anche vero che poi le per-
sone pensanti - e Berlusconi lo è -
sanno far riprendere il dominio alla
ragione. E Berlusconi ha detto che
l’unità del Polo è essenziale. Ma na-
turalmente il Polo per tornareavin-
cere deve diventare o ridiventare
una cosa molto seria, molto profes-
sionale...».

E il viaggio in Israele, professo-
re?

«Masifarà,vedretesifarà».

Paola Sacchi

ROMA. La Lega di Bossi prende i
soldi dalla Germania, e ora sap-
piamo anche da chi.

Cioè, lo sa il senatore di Forza
Italia Saverio Vertone, il quale lo
ha denunciato in una intervista
alla rivista «Limes». I finanziato-
ri dei secessionisti padani, se-
condo Vertone, sarebbero gli
amministratori della «Matu-
schka GmbH». La «Matuschka»
esiste davvero, anche se non è
un gruppo finanziario come so-
stiene l’esponente di Fi, bensì
una società di Monaco attiva nel
settore della telematica sulla
quale ieri, giornmata festiva an-
che in Baviera, non è stato possi-
bile sapere più del fatto che do-
vrebbe avere una qualche consi-
stenza finanziaria, sarebbe quo-
tata in Borsa anche a New York e
alla sua presidenza ci sarebbe un
certo «conte Matuschka».

Ambienti della Lega, ieri sera,
hanno contestato la fondatezza
della denuncia di Vertone, e una
smentita ancor più secca è arri-
vata dall’ufficio del portavoce
della cancelleria di Monaco, il
quale ha definito «una assoluta
sciocchezza», anzi «una fesse-
ria», l’idea che la Baviera possa
finanziare le ambizioni secessio-
nistiche della Lega nord. A onor
del vero va detto che Vertone
non alle autorità bavaresi aveva
fatto cenno, né al partito-guida
del Land, la Csu (che in passato
era stata pura tirata in ballo), ma
a una società privata, e sulla ipo-

tesi di finanziamenti privati il
portavoce si è, come è ovvio, ri-
fiutato di fare commenti.

Il senatore Vertone sostiene di
sapere «da fonti attendibilissime
che ovviamente non può citare»,
che il «gruppo finanziario»
avrebbe nutrito «come una buo-
na mamma (matjuka in russo
vuol dire mammina, n.d.r.) fin
dall’inizio della crisi jugoslava i
secessionisti sloveni e croati e
poi anche la Lega nord, attraver-
so un triestino di nome Stock e
la famiglia friulana Strassoldo,
già pubblicani dell’impero
asburgico».

In attesa che il signor Stock
(sarà quello del brandy?) e i
«pubblicani» Strassoldo confer-
mino o smentiscano, c’è da regi-
strare il seguito della dichiara-
zione del parlamentare forzista.
La quale dichiarazione contiene
alcune affermazioni alquanto
singolari. Vertone, infatti, se la
prende con il Goethe Institut,
prestigiosa istituzione culturale
della Repubblica federale, le cui
sedi in Italia - sostiene - sarebbe-
ro «usate dalla Germania» non
solo «per influenzare la cultura
politica italiana», ma anche «per
creare un clima favorevole alla
delegittimazione dello stato na-
zionale» nel quadro di «un pro-
getto neocarolingio» che sarebbe
stato «l’obiettivo di Kohl», il
quale, pur di realizzarlo, avrebbe
«favorito la liquidazione del go-
verno Berlusconi». Questo «pro-
getto neocarolingio», che ora sa-
rebbe in crisi «per colpa della
Francia» (?) sarebbe, sempre se-
condo Vertone, «conforme alla
visione fichtiana del germanesi-
mo», per la quale «l’Europa è
germanica o non è», e prevede-
rebbe un’Europa senza l’Italia e
nella quale, dissolto lo stato ita-
liano, «la Padania verrebbe inte-
grata» in un’entità «a egemonia
tedesca», mentre «il resto dell’I-
talia ne sarebbe emarginato, evi-
tando così alla Germania il con-
tagio delle nostre dissestate fi-
nanze».

Laciando tutta intera al sena-
tore Vertone la responsabilità
delle sue teorie storico-politiche,
va detto che non è la prima vol-
ta che viene avanzato pubblica-
mente il sospetto di finanzia-
menti dell’industria o delle fi-
nanze private tedesche alla Lega
nord. Lo stesso parlamentare
forzista, che ha assunto recente-
mente posizioni fortemente cri-
tiche sui riavvicinamenti di For-
za Italia al movimento di Bossi,
raggiunto per telefono ieri sera
ha voluto ricordare di aver già
denunciato in passato gli stan-
ziamenti della «Maruschka» alla
Lega. La notizia gli era stata for-
nita, ha ribadito, da «una fonte
autorevolissima» della quale
non può e non vuole fare il no-
me ma che alle insistenze del
cronista si è materializzata come
un accademico statunitense. Il
progetto di Kohl per l’Europa ca-
rolingia senza l’Italia ma con la
Padania portato avanti con la
complicità del Goethe Institut
non verrebbe invece da alcuna
altra fonte se non le riflessioni
storico-politiche del senatore
Vertone.

Paolo Soldini

Il capogruppo alla Camera Pisanu e Colletti contro l’invito a tacere del responsabile organizzativo Scialoja

Anche in Forza Italia la polemica non ha più freni
«Facciamo una discussione vera come quella di An»
L’ex prefetto Achille Serra: «Non c’è critica, né autocritica, se si continua così ci saranno altre defezioni». Taradash: «Siamo una forza in-
vecchiata ed esausta». Pilo propone di presentare «un nuovo grande rapporto alla nazione». E torna la questione della leadership.

In Sicilia An
ipotizza giunta
istituzionale

«Se il Polo non dovesse
ricompattarsi non
resterebbe che formare un
governo istituzionale per le
riforme presieduto da
Nicola Cristaldi, la più alta
carica istituzionale a
Palazzo dei Normanni». La
proposta è di Guido Lo
Porto, coordinatore
regionale di An. «Il clima
politico è comunque più
sereno e in queste ore si sta
lavorando per rinsaldare
l’alleanza di centro destra
all’Ars». Oggi alla
conferenza dei capigruppo
il presidente della Regione
siciliana Giuseppe
Provenzano (Fi) dovrà
indicare quali percorsi la
crisi provocata
dall’annuncio delle sue
dimissioni, non ancora
formalizzate, dovrà seguire
in aula. È però probabile che
sala d’Ercole affronti prima
l’esame della variazioni di
bilancio che riguardano in
particolare la copertura del
buco di 345 miliardi nella
sanità.

ROMA. Lucio Colletti si rigira tra le
mani la copia del Giornale, con den-
tro alcune impegnative dichiara-
zioni di Claudio Scajola, responsa-
bile organizzativo di Forza Italia.
«Senta, senta un po’...», invita il fi-
losofo-deputato. Cerca le frasi che,
diciamo così, lo lasciano perplesso:
«Dice Scajola ai deputati: “Faccia-
no i parlamentari, la politica tocca
al presidente e agli organismi diri-
genti... Stiano un po‘ zitti, danno
una falsa immagine del movimen-
to...”». E allora? «E allora è una
strana mentalità, questa. Per fortu-
na che il nostro capogruppo, Bep-
pe Pisanu l’ha rimbeccato bene...
Mah, io sapevo che ‘sto Scajola ve-
niva dalla Dc, doveva far parte del-
l’ala dura... Comunque, sono un
po‘ allibito...». E che intende fare?
«Per il momento sto con Pisanu.
Anche se capisco che siamo in una
posizione esposta...». Perché, la
maggioranza dei parlamentari do-
vrebbe pensarla come voi, no?
«Non si sa. Speriamo, ad occhio e
croce penso di sì. Certo, strana
questa scheggia impersonata da
Scajola...».

Senta, Colletti, An una riflessio-
ne l’ha iniziata. E Forza Italia? «Io
penso che si partì con il piede sba-
gliato, nel Polo e in Forza Italia,
già l’anno scorso, dopo la sconfitta
alle elezioni politiche. Non ci fu
una discussione seria. In seguito,
di fronte ai risultati amministrati-
vi, anche lì si è glissato, fino al
punto che Fini ha dovuto espressa-
mente attaccare la tesi secondo la
quale si tratterebbe soltanto di un
voto amministrativo...». E Forza
Italia cosa dovrebbe fare? «Dovreb-
be almeno aprire una discussione
senza pregiudiziali, rendersi conto
di quali sono le ragioni di questa
situazione.. Invece, a sentire Scajo-
la, tutti i guai derivano da qualche
intervista dei “professori”...».

Ribolle, il partito del Cavaliere. E
nonostante le «bacchettate» di
Scajola, le voci critiche si moltipli-
cano, le polemiche crescono. «La
legnata delle amministrative - ac-
cusa, ad esempio, Achille Serra, ex
prefetto di Palermo e oggi deputa-
to - non è stata solo colpa degli al-
tri. Mi rammarica che in Forza Ita-
lia non si sia fatta autocritica, co-

me sta giustamente facendo An».
Ora, accusa, «rischiamo di essere
una scatola vuota». «Se si continua
così - è la fosca previsione che Ser-
ra spedisce a Berlusconi - ci saran-
no defezioni».

Durissimo è anche Marco Tara-
dash, che punta l’indice sulla
struttara di Forza Italia, «invec-
chiata ed esausta», ridotta a una
«batteria scarica». «Se non ci sarà
la consapevolezza - avverte - che
occorre azzerare non solo i nomi,
che in parte è necessario, ma an-
che la struttura, Forza Italia avrà
difficoltà sempre crescenti», tenu-
to anche conto che Polo e partito
di Berlusconi «hanno un leader,
ma non una leadership che sappia
compiere delle scelte e imporle col
consenso degli alleati». È parec-
chio polemico con il vertice del
partito, Taradash. «Quello nazio-
nale è di cultura e immagine de-
mocristina e questo non ci avvan-
taggia, mentre sul territorio c’è
una rete di personaggi che hanno
esaurito la loro funzione e non
vengono sostituiti perchè procla-
mano la loro fedeltà al leader».

Insomma, una baraonda totale.
E il disastroso risultato delle am-
ministrative, sommato alla «svol-
ta» finiana di sabato scorso, rischia
di far esplodere la situazione, con
la polemica aperta che ormai è ar-
rivata sull’uscio dell’ufficio di Ber-
lusconi. Per cercare di parare la si-
tuazione, Gianni Pilo propone al
capo di tenere «un nuovo grande
rapporto alla Nazione», che a suo
parere «rappresenterebbe un even-
to con lo stesso impatto della di-
scesa in campo. Con il vantaggio
che, dopo, nessuno potrebbe più
dire, se non in malafede, che sia-
mo morti». Ma probabilmente una
scorciatoia del genere è solo un’il-
lusione. E anche Pilo, forse, ne è
convinto, tanto da riconoscere
«una certa legittimità» alla critiche
che «ci arrivano da parte dei com-
mentatori», e manda anche lui il
suo bravo avvertimento al Cavalie-
re: «È opportuno che noi dimo-
striamo nei fatti una profonda ri-
flessione sullo stato del centrode-
stra».

S.D.M.

La Russa:
«Sulla Lega
Fini sbaglia»

«Dobbiamo tentare un
dialogo con la Lega,
purtroppo Fini ha mostrato
una chiusura molto netta.
Ma io resto della mia idea».
Non è andata giù ad Ignazio
La Russa la dura replica fatta
dal leader di An al Plaza alle
posizioni di apertura al
Carroccio. Intanto, da oggi
Fini avvierà i colloqui per la
nomina dei due
coordinatori. Discussione
anche su un’eventuale
condanna di Salò. Da via
della Scrofa né conferme né
smentite. Protesta
Tremaglia: «Qui bisogna
sempre ricominciare
daccapo».
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Bravo cardinal Martini. E brava l’U-
nità che ha pubblicato nel suo pagi-
none centrale di domenica l’omelia
dell’arcivescovo di Milano. Bravo il
cardinale perchè coglie quel punto
che molti, dalla stampa alla politica
(compresi i partiti di sinistra) dimen-
ticanospesso:ossialavocedeipoveri,
di quelli che non fanno audience,
chenonhannolapossibilitàdiessere
sentiti, che non fanno parte di cate-
gorie forti e riconosciute, che sono
soli nelle case, che si sentono inutili
perchè senza lavoro, che hanno solo
la loro rabbia sorda. Bravo dunque, il
cardinale Martini perchè sprona a
non appiattirsi nella difesa del già
consolidato, ma richiama a valori,
l’altruismo, il dialogo, la capacità di
vincere l’egoismo, la capacità di ser-
vireglialtri, lasolidarietà,chenonso-
lo i cattolici ma anche la sinistra de-
vonotenerecomestellapolare.Èpro-
prio di questo, insieme a qualche
considerazione sui problemi del no-
strogiornale,che ierihavolutoparla-
re la maggior parte dei lettori. Sarà
perchèsiamonelmesediNatale, sarà
perchèquel discorso siprestaamolte
riflessioni diverse. Sentite Domeni-
co Lo Bruno di Vibo: «Sì, la politica
non riesce o non dà abbastanza vo-
ce ai poveri, a quelli che non riesco-
no a farsi sentire. Mi sembra - dice il
lettore - che in tante categorie di la-
voratori ci sia la rincorsa a difende-

re il proprio particulare. Oggi che si
fa un gran parlare di riforma dello
stato sociale, in realtà cosa abbiamo
sotto gli occhi? Gli allevatori prote-
stano perchè non vogliono pagare
le multe, i ferrovieri vogliono anda-
re in pensione prima degli altri, an-
che gli insegnanti protestano per i
fondi alla scuola privata. Io, che so-
no insegnante vi dico che...è bene
ricordare che ci sono anziani che
hanno 600mila lire al mese. Ci so-
no agricoltori che hanno lavorato
per anni e percepiscono pensioni
bassissime. Ci sono giovani che
non riescono a trovare punti d’ag-
gregazione. Insomma
tutti questi qui non
hanno alcuna prote-
zione sociale». Ecco
l’appello: «Pds, non
dimenticare tutte que-
ste realtà. Non proteg-
gere solo le categorie
già garantite...». Non è
il solo, sull’onda del

cadinal Martini, a andare in questa
direzione. Ad esempio la signora
Adele Miroglio pensionata di Ve-
nezia, che si autodefinisce «lettrice
del mitico Nord-est dove di mitico
non c’è un bel niente», apprezza il
cuore dell’omelia, dove si dice che
conservatori e progressisti attuano
una silenziosa convergenza nell’e-
saltazione dell’individuo e degli in-
teressi di gruppo. «Niente di più ve-
ro -dice la lettrice - la nostra è l’età
dell’avidità, della paura dell’altro,
dell’egoismo. Mi chiedo se la sini-
stra si interroga abbastanza sui sen-
timenti delle persone». Nel senso?

«Nel senso che non basta parlare di
diritti e di ricchezza della società.
Serve il contatto, il rapporto sociale,
che restituisca voce e dignità a chi
non ce l’ha. Giusto?» Giustissimo.
Rispetto al tema egoismo solidartie-
tà, sollevato dal cardinal Martini,
Gianluca Ravaglioli di Milano
compie una digressione, ma in fon-
do solo apparente. Comincia col fa-
re gli auguri al nostro giornale per
la situazione che sta vivendo: «Vi
faccio gli auguri -dice- ma è una
vergogna che con tanti militanti
che ha il Pds, così pochi comprino
l’Unità. E trovo scandaloso che il

segretario del Pds non
dica nulla su questa
crisi del giornale...».
Ecco il punto. Il lettore
ha qualche perplessità
sul fatto che l’Unità ab-
bia ospitato l’altro ieri
un articolo del vicepre-
sidente della Confin-
dustria Cipolletta. Non

perchè, dice, le 35 ore non siano un
tema di cui discutere sentendo tutti
gli interessati («nessuno ha la verità
in tasca su questo argomento»), ma
perchè si è preferito sentire una po-
sizione in fondo già nota, mentre
molti militanti, e tanti lavoratori
preferirebbero che si andasse a par-
lare di situazioni concrete. Quelle,
per intenderci «in cui magari si la-
vora 50 ore alla settimana». Il rim-
provero è esteso dalla stampa («non
è che -dice - i lettori si disaffeziona-
no anche per questo?») al Pds, anzi
a molti suoi dirigenti: «Guardano
più al centro che alla realtà del la-
voro». Ritorniamo al cardinal Mar-
tini. Guido Perazzi di Genova, affe-
zionato lettore e anche frequenta-
tore del filo diretto, affronta il tema
così: «È vero, gli ingrati, gli egoisti
esisteranno sempre, ma dobbiamo
credere che ci sia sempre la possibi-
lità di un incontro tra gli altruisti».
Bisogna, insomma, saper guardare
all’altro, a quello che la pensa di-
versamente da noi. Magari, dice,
non è proprio indispensabile senti-
re una terrorista come Francesca
Mambro, per capire le ragioni degli
altri. Ma coltiviamo la certezza che
il dialogo e la comprensione fra
idee diverse sia una conquista irre-
versibile nella nostra democrazia.

Bruno Miserendino

AL TELEFONO CON I LETTORI

Ha ragione Martini,
diamo voce ai poveri

Questa settimana risponde

Bruno Miserendino
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00


